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Alla Commissione del Senato 

Peggiorato il 
nuovo statuto 

per la Biennale 
Accentuate dalla maggioranza e dalla destra 
le componenti autoritarie e burocratiche dì 
quelli che dovrebbero essere i futuri organismi 
dirigenti dell'istituzione culturale veneziana 

Un ampio dibattito si è svol
to ieri alla Commissione P.I. 
del Senato sull'articolo 9 dello 
statuto della Biennale di Ve
nezia, riguardante gli organi 
di governo dell'Ente. La mag
gioranza è parsa orientata a 
peggiorare ulteriormente il te
sto quale era uscito dal Se
nato nella precedente legisla
tura. 

La DC in particolare si è 
mostrata preoccupata quasi 
esclusivamente di garantirsi la 
maggioranza nel Consiglio di
rettivo dell'Ente, presentando 
una versione emendata del
l'articolo 9. la quale non a ca
so ha trovato considerazione 
benevola da parte dei fascisti. 
ed è stata alla fine ulterior
mente peggiorata da due sub
emendamenti presentati, a no
me del governo, dal sottose
gretario Speranza. 

La posizione dei comunisti è 
stata espressa dal compagno 
Urbani, che, illustrando gli 
emendamenti del PCI, ha mes
so in luce la gravità delle scel
te della maggioranza, miranti 
a svuotare i principi di fondo 
che pur erano alla base del 
testo originario. In particola
re il principio autonomistico, 
per cui il potere di governo 
della Biennale era riconosciu
to in modo pieno agli enti lo
cali (Comune, Provincia, Re
gione). La DC. proponendo che 
11 presidente dell'Ente sia no
minato dal presidente del Con
siglio, cioè dal governo, ha 
vulnerato, anzi sovvertito su 
una questione decisiva il prin
cipio autonomistico e democra
tico dell'Ente, e la stessa pie
nezza dei diritti del Consiglio 
direttivo. 

Su questo punto, tuttavia, 
la tenace e costruttiva inizia
tiva dei comunisti e del com
pagni socialisti ha consentito 
almeno di limitare la portata 
negativa della proposta demo
cristiana. Il relatore, alla fi
ne. ha accolto infatti un sub
emendamento, secondo il 
quale la scelta del presidente 

della Biennale sarà fatta dal 
presidente del Consiglio, ma 
su una terna di nomi indicata 
dal Consiglio direttivo del
l'Ente. 

Altrettanto gravi, ha sottoli
neato Urbani, le altre modifi
che introdotte su iniziativa de: 
la riduzione, veramente singo
lare, del numero dei compo
nenti eletti dal Consiglio co
munale di Venezia da tre a 
due, l'inserimento, nel Consi
glio direttivo, di due membri 
indicati dal ministero dello 
Spettacolo e da quello della PI. 

Positivo — almeno in linea 
dì principio — avrebbe potuto 
essere invece il punto che pre
vede la nomina di sei compo
nenti da parte del Parlamen
to, se ad esso non si fosse 
accompagnato il rifiuto di 
prendere in considerazione la 
richiesta di inserire nel Consi
glio direttivo un rappresen
tante delle Confederazioni sin
dacali, e se lo spirito di tutto 
l'emendamento votato dalla 
maggioranza e dalla destra 
non fosse quello di limitare 
la pienezza di potere degli 
enti locali veneti nella dire
zione della Biennale di Vene
zia, con lo specioso e offen
sivo argomento che gli enti 
locali sarebbero espressione di 
« chiusure municipalistiche ». 
L'orientamento governativo è 
sembrato tutto volto a evitare 
la diretta rappresentanza dei 
produttori di cultura e del 
mondo del lavoro e a far pre
valere anguste preoccupazioni 
di parte sul ben più impor
tante fine di dare alla Bien
nale un organismo dirigente 
all'altezza delle esigenze di 
rinnovamento e di sviluppo 
dell'Ente, quali sono emerse 
dalle vicende degli ultimi anni. 

La battaglia proseguirà mer
coledì prossimo in commissio
ne, e quindi in aula, dove i 
comunisti continueranno con 
fermezza la loro azione per 
dare un nuovo, democratico 
statuto alla Biennale di Ve
nezia. 

Secondo spettacolo olandese all'Opera 

Tutti bravi 
i ballerini 

di Amsterdam 
Un «Adagio» di Albinoni suggella il 
prestigio coreografico della compagnia 

Continua al Teatro dell'Ope
ra 11 successo dei ballerini 
olandesi, quelli della Het na-
tionale ballet di Amsterdam, 
esibitisi ora in un secondo 
spettacolo. 

L'eleganza dello stile classi
co e il brio con il quale vie
ne svolto il miracoloso gioco 
sulle punte sono ancora emer
si dal Divertimento mozar
tiano: una coreografia di Ba-
lanchine sulla Serenata K. 
287, di Mozart. 

Nella composizione si confi
gura la seconda Serenata Lo-
dron (la musica è dedicata ad 
Antonia Lodron, amica e pro
tettrice del ventunenne com
positore, in occasione della 
festa onomastica). E' una pa
gina per pochi strumenti ad 
arco e due comi, ma neppu
re i bravi olandesi hanno evi. 
tato di far suonare la Sere
nata senza far naufragare i 
due corni in un mare (piut
tosto inquinato) di violini. 
viole e violoncelli. 

Ha ballato, però, con straor
dinaria grazia tutta la compa
gnia. dalla quale sono via via 
venuti alla ribalta i virtuo
sismi di Iris Arispe, Karen 
Morell. Sonia Geerlings. Han 
Hebbelar e Alexandre Radius 
Nell'Adagio. le coppie Morell-
Jurriens. Arispe-San Goh. 
Marchiolll-Jurriens e Radius-
Hebbelar si son fatte applau
dire in quel che ritenevamo 
un massimo d'intensità e sciol
tezza. con i ballerini che si 
avvicendavano r* Ila danza 
senza mai interrompere il fi
lo unitario del discorso mu
sicale. Senonché. un nuovo 
vertice di sapienza e di bel 
lezza è stato subito dopo 'a? 
giunto dalla coppia Ineke 
Huissen e Bob van Woerkom. 
stupenda in una coreografia 
(intitolata Aureola) inventa. 
ta da Oscar Araiz su un Ada
gio di Tomaso Albinoni MB7I 
1750), un autore veneziano 

Raimondo Vianello 
gravemente malato 

Raimondo Vianello è stato 
ricoverato, nei giorni scorsi. 
In una clinica di via di Villa 
Massimo; martedì è stato ope
rato dal prof. Bracci, diret
tore della Clinica universita
ria di urologia del Policlinico 
Le condizioni dell'attore so
no definite gravi. Sandra 
Mondaini è accanto al mari-

; le; ieri sera l'attrice è stata 
•otta da un lieve collasso. 

tornato di moda e da sempre 
caro agi! olandesi i quali ne 
stamparono molta musica a 
partire dal 1704. 

Le curve melodiche del-
VAdagio e la compostezza del
la composizione vengono esal
tate coreograficamente da un 
movimento continuo delle ma
ni e dei piedi. Le due figure 
umane sono spesso a terra e 
l'intrico dei piedi e delle ma
ni, delle gambe e delle brac
cia sempre in fermento, è co
me il riflesso di un mondo 
inerte che rinasca alla vita e 
possa essere tutto compreso 
nello spazio che la figura 
umana riesce ad abbracciare. 

Qualcosa del genere ha cer
cato. poi, di ottenere Toer van 
Schayk — un pilastro della 
compagnia olandese — coreo
grafo. scenografo e costumi
sta del balletto Passato non 
definito, su mus'clie di Gyor-
gy Ligeti, incentrate su lun
ghe fasce di suono varia
mente intersecantisi. E' una 
coreografia di data recente, 
improntata ad atteggiamenti 
anche plasticamente scultorei 
che ugualmente rievocano le 
memorie di un tempo remo
to o i presagi del futuro. 
Del resto, il balletto vuole 
essere «un'elegia per il pas-
sato e un congedo dall'avve
nire ». 

Questa ricerca di un im
possibile isolamento dal pas
sato e dall'avvenire — attua
ta mirabilmente da sei bal
lerini — è alla fine sfociata 
nel Monumento per un ragaz
zo defunto, complessa coreo
grafìa di Rudi van Dantzig. 
nella quale anche giostrano il 
presente e la memoria, il pas
sato e il futuro, l'irreale e la 
realtà attraverso l'ambigua 
vicenda di un ragazzo, quale 
è suggerita da versi del poeta 
olandese Hans Lodeizen. Il ri
sultato. però, è apparso me 
no convincente, sia per l'am
bigua e tortuosa coreografia, 
sia per l'esuberante musica 
elettronica di Jan Boerman. 
peraltro incontrollatamente 
diffusa a tutto volume. Presti
giosa l'esibizione dei versatili 
interpreti, applauditissimi in 
sieme con il coreografo. Rudi 
van Dantzig, che è anche il 
direttore artistico della com
pagnia. il quale, essendosi am 
malato un balleiino del Mo
numento. ha risolto il proble
ma sostituendolo lui stesso. 
Insomma, sono olandesi che 
ci sanno fare Successo di ri-
lievo. e repliche dei due soet-
tacoll (meno che venerdì) fino 
a domenica, 

Erasmo Valente 

« In nome di Re Giovanni » a Roma 

Un «gioco» 
tra legalità 
e giustizia 

La regia di Nino Mangano non è fedele allo spirito 
del testo elaborato da Maria Silvia Codecasa e Ro
berto Mazzucco sulla base della tragedia scespiriana 
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Il « gioco » del potere e del 
potenti del « travagliato re
gno» di Re Giovanni sembra 
congelarsi nel cuore freddo 
dì un iceberg: «La scelta de
gli anni attorno al 1200 come 
sfondo per un'opera dramma
tica non è stata casuale (scri
vono Maria Silvia Codecasa 
e Roberto Mazzucco presen
tando il loro testo. In nome 
di Re Giovanni, andato in sce
na in "prima assoluta" per 
l'Italia al Teatro delle Arti 
di Roma con la regia di Nino 
Mangano): c'è uno straordina
rio parallelismo tra quell'epo
ca e la nostra. La società, la 
famiglia, le istituzioni erano 
in crisi. Spesso coloro che pos
sedevano gli strumenti della 
giustizia si servivano della 
legge per commettere abusi. 
E' un'epoca di distruzioni e 
stragi, ma anche di profondo 
disagio morale. Due diverse 
categorie di valori si offrono 
alla scelta dei contempora
nei: i grandi ipocriti • ne ri
cavano splendide occasioni, i 
giusti si dibattono, confusi 
e disperati». 

Come abbiamo accennato, il 
sipario si apre tra le mura 
ghiacciate della reggia di Re 
Giovanni, ma il Re sovrano 
per legge ma contro giusti
zia — non apparirà sulle ta
vole del palcoscenico: l'inet
titudine al governo ne fa una 
a maschera inutile » e quindi 
anche eliminabile dall'econo
mia della sintesi drammatica. 
Salisbury. « bastardo » privile
giato. burocrate del potere sta
tale che si nutre di tutte le 
ideologie dominanti, governa 
e agisce « in nome di Re Gio
vanni». Salisbury, la regina 
Eleonora (madre di Re Gio
vanni) e il re di Francia, Fi
lippo (difensore provvisorio 
dei diritti del giovane princi
pe Arturo, pretendente al tro
no d'Inghilterra), sono i prin
cipali avversari del Bastardo, 
figlio naturale di Riccardo 
Cuordileone, cinico ma lucido 
spettatore di un « intrigo » di 
vertice consumato sulla testa 
delle masse, per cui la a lega
lità » dell'ingiustizia finirà 
per oscurare la verità con la 
menzogna istituzionalizzata, 

Quindi, più che essere il 
«tradimento» (come è nel 
testo shakespeariano, che pos
siamo considerare il prologo 
delle Histories) o l'immutabi
lità dello Storia i temi della 
pièce della Codecasa e di Maz
zucco, i due autori hanno in
sistito, attraverso una rigo
rosa analisi storico-filologica 

Proiettato per i 

giudici il film 

di Pasolini 
BENEVENTO. 18. 

Il processo contro Pier Pao
lo Pasolini, accusato di « osce
nità, offesa alla morale pub
blica ed alla religione dello 
stato» per il film 7 racconti 
di Canterbury, è stato rinviato 
a venerdì prossimo. 

I Giudici del tribunale di 
Benevento, davanti ai quali lo 
scrittore regista sarà giudi
cato per direttissima, hanno 
assistito oggi ad una visione 
privata del film sequestrato 
dalla magistratura e ritirato 
dalla distribuzione 

Con Pasolini sono coinvolti 
nella vicenda il procuratore 
della società produttrice 
P.EA., Alberto Grimaldi di 
Roma, e Salvatore Jannelli, 
gestore del cinema comunale 
di Benevento, dove il 2 set
tembre scorso è stata proiet
tata in prima nazionale la 
pellicola, 

che si riflette nella stessa 
struttura della tragedia, nel 
porre in primo piano il con
flitto dialettico tra « verità » 
e « legalità », « giustizia » e 
« legge », un conflitto che tro
va nella figura concreta del 
Bastardo il suo punto fo
cale. 

Rispetto alla matrice shake
speariana (nutrita con altre 
fonti, tra cui quelle di Mar-
lowe) In nome di Re Giovanni 
possiede una maggiore consa
pevolezza ideologica, una più 
evidente unità strutturale, an
che se manca al testo della 
Codecasa e di Mazzucco un 
più ampio respiro poetico 
(pensiamo alle stupende ana
lisi psicologiche di Shake
speare), che sembra sopraf
fatto, appunto, da gravi pre
occupazioni tese a conferire 
un ordine sintetico e razionale 
alla materia. Ne nasce una 
certa freddezza di fondo, un 
ragionare più « scientifico » 
che «artistico», anche se ap
pare in tutta la sua lucidità 
il disegno ideologico della tra
gedia che vuole essere, ap
punto, tragedia contempora
nea. 

Ora. la regìa di Nino Man
gano, al contrario del testo, 
ci è parsa tutt'altro che luci
da e chiarificatrice, anzi si è 
rivelata irta di contraddizioni 
estetiche e ideologiche, tali da 
provocare la quasi totale in
comprensione non solo del 
messaggio degli autori, ma del 
significato primo e elementa
re dell'intreccio. Quanto fan
tasiosi, metaforici e «straor
dinari » erano le scene e 1 co
stumi (Salisbury come un uc
cello rapace) di Uberto Ber-
tacca, tanto tradizionali e na
turalistici apparivano i gesti e 
la recitazione degli attori. 

A sollecitazioni espressive 
sintetiche e simboliche la re
gìa sembrava rispondere con 
il rifiuto perentorio di una 
unità stilistica continuamente 
contraddetta da soluzioni tea
trali isolate e gratuite, co
munque estranee al contesto: 
pensiamo, per esempio, allo 
scontro tra Eleonora e Co
stanza (la madre del giovane 
Arturo) risolto improvvisa
mente in chiave di teatro 
orientale. Acute contraddizio
ni apparivano anche tra i dif-
ferentissimi modi di porgere 
le battute (la gutturale reci
tazione di Eleonora D'Aquita-
nia, rispetto a quella tradi
zionalmente non caratterizza
ta di tutti gli altri), e la 
omogeneità sostanziale degli 
atteggiamenti degli attori, tra 
i quali la figura del Bastardo 
finiva per confondersi con 
quelle dei suoi antagonisti. 

Ecco, ci pare che l'errore 
ideologico-estetico più grosso
lano sia stato quello di non 
distinguere e non mettere a 
fuoco dialetticamente la figu
ra inquietante del Bastardo, 
che qui appare immiserita e 
sbiadita, mentre nel testo era 
l'asse drammaturgico, il cata
lizzatore della lotta per il po
tere, figura emblematica e 
chiarificatrice di una obbiet
tiva «contestazione». E non 
a caso Giorgio del Bene ha fi
nito per offrirci un Bastardo 
opaco e poco convìncente, 
mentre Marisa Belli, pur pre
parata, è stata una leonessa 
Eleonora astratta dal conte
sto. Ricordiamo, poi, Alberto 
Terreni, un Salisbury «reali
stico» ma troppo invadente; 
Ginella Bertacchi, nel ruolo 
di Costanza; Paolo Palace, 
Pembroke; Gino Levagetto, Fi
lippo re di Francia; Maurizio 
Micheli, Luigi di Francia; Pao
lo Dapino, Bianca; Roberto 
della Casa, sindaco di Angers; 
Salvatore Martino. Pandolfo; 
Michele Mirabella, ti duca 
d'Austria; Riccardo Peroni, 
Roberto II pubblico, foltissi
mo, ha applaudito a lungo, e 
si replica 

vice 
Nella foto: una scena del 

dramma. 

Con grande successo di pubblico 

Il cinema italiano 
di scena nell'URSS 
Oltre alla programmazione nei normali circuiti, 
si svolge a Mosca una «mostra retrospetti
va» nella quale appaiono alcune delle opere 
più interessanti della nostra cinematografia 

Dalla nostra redazione 
MOSCA. 18. 

Il cinema italiano è di sce
na a Mosca. Sugli schermi del 
le maggiori sale si proietta
no vari film della più recen
te produzione e tra questi ri
scuote un successo eccezlo 
naie quello di Damiano Da
miani Confessione di un com
missario di Pubblica sicurezza 
al Procuratore della Repub

blica. E' annunciato inoltre 
(mentre — a quanto risulta — 
è in fase di doppiaggio l'altro 
film di Damiani L'istruttoria 
è chiusa: dimentichi) la pre
sentazione di altre opere ita
liane. Ma oltre alle program
mazioni del circuito normale 
(valide, quindi, per tutto il 
territorio sovietico) è in cor
so nella capitale una signifi
cativa e mostra retrospettiva » 
della cinematografia italiana 
che comprende venti opere del 
periodo 1945-1965. 

Le proiezioni — che si pro
trarranno per un mese — 
si svolgono nella sala del ci
nema e Illusione » riservata. 
appunto, alle « retrospettive ». 
al dibattito e alla presenta
zione dei capolavori interna
zionali. 

La manifestazione, che è or
ganizzata dalla Cineteca del
l'URSS in collaborazione con 
la Cineteca nazionale di Roma. 
riscuote pieno successo an
che perchè si inserisce nel 
quadro generale di tutta una 
serie di retrospettive dedica
te alla cinematografia italiana 
e riservate, di volta in volta. 
alle opere dei maggiori regi
sti più significativi. 

Il pubblico moscovita, per
tanto. conosce bene i registi 
italiani: ne ha apprezzato le 
opere di maggiore rilievo ed 
ha avuto modo di leggere su 
libri, riviste e quotidiani am 
pie notizie sulla vita e sugli 
sviluppi della nostra cinema
tografia. 

Nella stessa sala del cine
ma < Illusione », dove è in 
corso l'attuale rassegna, sono 
stati presentati in passato film 
di Visconti. De Santis e Fel-
Iini. E ora alle opere già 
proiettate negli anni scorsi se 
ne aggiungono altre che ven
gono mostrate per la prima 
volta. Di qui l'interesse del 
pubblico e della critica. Ce ne 
dà conferma Io stesso diret
tore della manifestazione, Vla
dimir Soloviov che, ricordan
do le precedenti rassegne, pre

cisa che questa attuale è. for
se, la più completa e signifi
cativa. 

« Nel programma che stia
mo svolgendo — dice Solo
viov — abbiamo incluso film 
di grande rilievo: Roma città 
aperta, La terra trema. Sal
vatore Giuliano, Il ferroviere, 
La dolce vita, ma abbiamo 
anche allargato la tematica 
alle opere di Rosi, Pietrange-
li. Bolognini, Pasolini. Anto-
n oni. Zurlini. Crediamo, per
tanto, di essere riusciti a pre
sentare allo spettatore un am
pio panorama della produzio
ne italiana tenendo appunto 
conto delle varie tendenze dei 
registi ». 

Oltre a questa iniziativa — a 
quanto risulta — i sovietici 
stanno organizzando l'invio al
le cineteche italiane di una 
serie di importanti opere cine
matografiche sovietiche. In 
particolare verranno spediti i 
film di Lev Kulesciov (il gran
de regista, pioniere della ci
nematografia sovietica) - Sul 
fronte rosso e II Raggio della 
morte, e di Dziga Vertov (il 
regista che nel 1922 fondò il 
gruppo « Cine-occhio ») L'un
dicesimo e L'uomo con la mac
china da presa. 

Carlo Benedetti 

Il Padrino»: 

Rai y!7 

controcanalc 

E' morto 
l'attore 

Leo G. Carroll 
HOLLYWOOD. 18. 

E' morto lunedi, nell'ospeda
le presbiteriano di Hollywood 
— ma l'annuncio è stato dato 
solo oggi — l'attore Leo G. 
Carroll, la cui carriera ebbe 
inizio sui palcoscenici di Lon
dra nel 1912 e si articolò poi 
in decine di pellicole ameri
cane alle quali prese parte 
come caratterista. Si ricor
dano tra le altre sue presta
zioni quelle per 1 film di Al
fred Hitchcock, Rebecca, Il so
spetto, Io ti salverò. Il caso 
Parodine. 

Ultimamente aveva parteci
pato a due serie televisive 
che hanno riscosso, negli Sta
ti Uniti, un notevole successo. 
Leo G. Carroll aveva 80 anni, 
essendo nato nel 1892 a Wee-
don, in Inghilterra. 

Musica a Napoli 

Noioso avvio 
dell'Autunno 
Una formula che va rimessa in discussione - La sta
gione inaugurata con il «Salve Regina» di Porpora 
e « Gesù sotto il peso della croce » di De Majo 

Nostro servino 
NAPOLI. 18. 

Scialbo avvio ieri sera al
l'Auditorio RAI-TV del quin
dicesimo Autunno musicale 
napoletano. II Salve Regina di 
Niccolò Porpora e l'azione sa
cra Gesù sotto il peso della 
croce di Gianfrancesco De 
Majo hanno costituito la ma
nifestazione inaugurale dopo 
la sospensione, a data da de
stinarsi, della Sofonisba di 
Tommaso Traetta a causa del
lo sciopero degli orchestrali. 
Diciamo subito che la scelta 
degli organizzatori dell'Autun
no non ci è sembrata felice. 
Non si può, infatti, credere 
che tutto il patrimonio del 
Settecento musicale napole
tano anche se glorioso, possa 
tuttavia essere accettato indi
scriminatamente, nella cieca 
fiducia d'imbattersi ogni vol
ta se non in un capolavoro, 
per lo meno in un'opera si
gnificante che possa ancora, 
in qualche modo, interessare 
gli ascoltatori di oggi. Certo 
la civiltà musicale settecente
sca è d'una tale omogeneità e 
raffinatezza, d'un tale livello 
qualitativo che si è sempre 
garantiti da scontri frontali 
con prodotti di cattivo gusto 
da respingere senza esitazio
ni. n linguaggio anche dei 
minori è sempre d'una forbi
tezza. d'un garbo, d'una misu
ra che non offendono mai, 
tuttavia scampati al brutto. 
nelle sue forme più evidenti, 
si può essere insidiati talvol
ta da un male egualmente in
tollerabile che è la noia. Ed 
in tal senso Gianfrancesco De 
Majo ed il più illustre Nicco
lò Porpora non sono stati dav
vero clementi con il pubblico 
intervenuto al concerto. - Le 
due composizioni praticamen
te non hanno storia. Si tratta 
di stilemi, di formule messe 

insieme con molto mestiere e 
avvedutezza, ma tutto ciò co
stituisce il minimo che si 
possa chiedere a due musici
sti che per di più operarono 
in un periodo aureo della mu
sica. 

La revisione dell'onnipresen
te Guido Pannain poco o 
niente poteva aggiungere al
l'intrinseco valore delle due 
partiture, prive come esse era
no d'un'intima sostanza musi
cale e drammatica, per cui, 
particolarmente l'azione sacra 
del De Majo ci è apparsa 
d'un'assoluta staticità, nella 
monotonia esasperante di for
mule prefabbricate. 

A questo punto si fa stra
da in noi il convincimento che 
la formula stessa dell'Autun
no musicale va rimessa in di
scussione. Fermo restante il 
costante riferimento al Set
tecento. quale fondamentale 
motivo Ispiratore della man!-
festazione, sarebbe ora di 
muoversi in uno spazio piò 
ampio ritornando, cioè, alla 
impostazione originale del
l'Autunno. Infatti, come ognu
no ricorderà, agli autori, al
le musiche del SetteeenVi ve
nivano, negli anni passati, af
fiancati autori ed onere d<*I 
rostro tempo, per cui nelii 
manifestazione stessa conflui
vano una tale varietà di mo
tivi da garantirne in pieno l i 
validità. Il concerno di ieri 
sera e stato diretto da Josif 
Conta interprete attento e 
scrupoloso delle due partitu
re. Si sono distinti il sopra
no Rita Orlandi Malaspina, 
il mezzosoprano Carmen Gon-
zales ed 11 tenore Ennio Buo-
so. Interpreti dell'azione sa
cra di Gianfrancesco De Milo 
Molto brava il contralto Lu
cia Valentin! Interprete del 
Salve Regina di Porpora. 

Sandro Rossi 

quasi un 
incidente 

tra Francia 
e Italia 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI. 18 

Tutti sanno che II Padrino 
ne aveva fatte di tutti i co
lori nella sua lunga e mafiosa 
esistenza; ma pochi sanno che 
la sua ombra ha rischiato di 
provocare una incrinatura di
plomatica tra la Francia e 
l'Italia e che soltanto grazie 
al patriottico intervento di un 
deputato concretatosi in una 
prudente ma ferma richiesta, 
è stata evitata una lacera
zione in più a questa povera 
Europa comunitaria. 

Le cose sono andate cosi: 
per lanciare 11 Padrino sugli 
schermi francesi, produttori 
americani e organizzatori pa
rigini avevano avuto un'idea 
sensazionale: una serata di 
gala all'Opera di Parigi de
corata. con proiezione del film 
in anteprima e. poi. gigante
sca spaghettata finale servita 
da camerieri vestiti da pe
scatori siciliani e allietata da 
canzoni e mandolini napole
tani. Il che, insomma, entu
siasmò il tout Paris che, di 
estate, va ancora in Italia per 
conoscere il brivido dell'av
ventura. 

Per finire: a coronamento 
di questa chiassata alla sici
liana. madrina del Padrino 
sarebbe stata la prima donna 
di Francia, la consorte del 
presidente della Repubblica, 
la signora Pompidou, che a-
veva, naturalmente, accettato, 
essendo noto che non c'è ope
ra di beneficenza possibile 
senza la sua illustre parte
cipazione. 

A questo punto, in Italia 
qualcuno si agita, ravvisando 
in questa serata di gala —• 
che non avrebbe sfigurato sot
to il tendone di un circo — 
la deplorevole tendenza ad as
similare tutta l'Italia alla ma
fia italo-americana. Pensate 
un po': lo spettacolo di gala 
doveva aver luogo alla vigi
lia dell'arrivo, a Parigi, di 
Andreotti. Medici e Malagodi. 
invitati da Pompidou al ever
tice europeo >. 

Un deputato italiano della 
maggioranza governativa sol
lecita un energico intervento 
del ministero degli Esteri. 
Questo incarica la nostra am
basciata di fare qualche cosa, 
naturalmente nelle debite ma
niere, insomma con molto 
tatto L'Eliseo, poiché è al 
presidente della Repubblica 
che ci si rivolge, prende una 
decisione importante: la si
gnora Pompidou non sarà più 
madrina della serata e non 
vi prenderà parte. Inoltre gli 
organizzatori, per non offen
dere l'Italia, rinunciano alla 
spaghettata (e pensare che, 
forse per la prima volta, a-
vendo un cuoco italiano a di
sposizione, sarebbero riusciti 
a mangiare della pasta non 
scotta) e lo sostituiscono con 
i saltimbocca che. come è 
noto, sono un piatto tipico 
svedese. E i camerieri sa
ranno vestiti da camerieri e 
non da pescatori siciliani. In
somma. almeno sul piano del
l'alimentazione e dei servizi. 
non si potrà stabilire alcun 
rapporto fra l'Italia e la ma
fia. Il che sembra un grande 
successo per la nostra di
plomazia. 

Diciamolo chiaro per quanti 
rischiassero di fraintenderci: 
la trovata francese, a nostro 
avviso, era una deprecabile 
manifestazione di cattivo gu
sto. Essa ci conferma inoltre 
che buona parte dei francesi. 
anche ad un livello elevato, 
continuano ad avere, del no
stro paese, una visione esclu 
sivamente gastronomico - fol
cloristica. Per quanto riguar
da l'Italia, bisogna ammet
tere che se a Parigi o a 
Washington essa viene spesso 
confusa con la mafia, questo 
triste privilegio lo dobbiamo 
a tanti governi che hanno 
e omertosamente » coperto le 
azioni dei molti e padrini > no
strani. 

Allora, sarebbe stato meglio 
far finta di niente anziché 
compiere un intervento che ha 
messo in evidenza soltanto 
una lunghissima coda di pa
glia e che ha provocato la 
pubblicazione di pepati com
menti sulla suscettibilità de
gli italiani. La nostra diplo
mazia, che in generale brilla 
per la sua assenza, ha perso 
una buona occasione per con
tinuare a brillare. 

Augusto Pancaldi 

BRIVIDO E NOIA — Thril
ling: un ottimo esempio di 
come un programma televisi
vo nato con intenti spettaco
lari per far colpo sui telespet
tatori possa trasformarsi in 
un noioso itinerario attraver
so i luoghi comuni e le noti
zie che, anche quando sono 
inedite, hanno l'aria d'essere 
vecchie. L'ultima puntata, de
dicata ai mercenari, è stata 
una buona sintesi delle cattive 
qualità della serie. 

Emo Biagi, come al solito, 
ha fatto ogni-sforzo possibile 
per renderla affascinante, ric
ca di suspence. Ha utilizzato, 
in particolare, il suo incontro-
lampo con un colonnello ex 
mercenario per immettersi 
nel clima dei suoi pedinamen
ti, delle sue ricerche, dei ri
schi che l'inchiesta comporta
va. Ma tutto aveva il sapore 
dell'artificio: e poi, che ce ne 
importa di questo tipo di 
giornalismo? 

Questi brani avevano il sa
pore delle corrispondenze di 
quegli inviati che, trovaìidosi 
al centro di un avvenimento 
tragico, che coinvolge ideali, 
interessi, la vita di migliaia 
di persone, si soffermano a 
raccontare come sono sfuggiti 
alla morte e quali sensazioni 
hanno provato dinnanzi a un 
cadevere. E' il « giornalismo 
d'avventura», che cerca ti 
« colore » invece dei fatti e le 
emozioni invece delle idee: or
mai decrepito, anche se pra
ticato ancora da qualche « bril
lante» inviato poco più che 
quarantenne. 

In questa puntata, oltre che 
metterci a parte delle sue fa
tiche, Biagi ha cercato, attra
verso le interviste, di mo
strarci quanto siano cinici e 
freddamente calcolatori e ma
gari anche razzisti i merce
nari. Ma c'era davvero biso
gno di spendere del denaro, 
di andare in giro per l'Euro
pa, di costruire un program
ma televisivo per comunicar
ci questa « scoperta »? C'è for
se qualcuno che non sia per
suaso che un mercenario è 
cinico, crudele, interessato? 
Semmai, a forza di calcare la 
mano sul personaggio, Biagi 
ha rischiato addirittura di 
raggiungere il risultato oppo

sto a quello da lui sperato: 
ha rischiato di innalzare un 
piccolo piedistallo all'», eroe 
negativo ». 

Eppure, spunti per un di
scorso diverso, certamente più 
interessante e meno ovvio, 
avrebbe potuto coglierne nello 
stesso materiale umano che 
aveva tra le mani. Per esem
pio, avrebbe potuto ce% care di 
indagare sulle idee politiche 
dei suoi interlocutori: per que
sta via, avrebbe potuto anche 
spiegarsi come mai i merce
nari si trovano sempre dalla 
stessa parte, dalla parte degli 
oppressori, degli imperialisti 
e dei colonialisti, che, sia chia
ro, non appartengono soltanto 
al governo del Portogallo. Poi, 
avrebbe potuto verificare se, 
per caso, questi uomini non 
abbiano portato alle estreme 
conseguenze una logica che è 
propria di una società basata 
sul denaro, e una « filosofìa » 
7ion diversa da quella prati
cata, certo con maggiore ca
pacità di mistificazione, ad 
esempio da quegli scienziati 
del Pentagono (perfino premi 
Nobel) che teorizzano il ge
nocidio e l'ecocidio del Viet
nam e impiegano le loro in
telligenze e le loro cognizioni 
per ricercare nuove armi sem
pre più potenti e crudeli. 

Un mercenario non <ì forse 
un bambino di fronte a coloro 
che hanno lavorato a scoprire, 
ad esempio, il tipo di scheg
gia che, ad ogni movimento 
del corpo, penetra sempre più 
profondamente nella carne? 

Infine, Biagi avrebbe potu
to chiedersi perchè in certe 
guerre ci sia bisogno dei mer
cenari e avrebbe potuto ac
certare i legami politici degli 
ingaggiatori. Due giornalisti 
della Repubblica democratica 
tedesca, alcuni anni fa, in 
un'inchiesta sui mercenari te
deschi raggiunsero in questa 
direzione risultati molto in
teressanti, anche se non gra
diti a molti governi «occi
dentali ». 

Ma a Enzo Biagi questo ti
po di rischio non piace: lui 
preferisce il brivido dell'aned
dotica personale. 

g. e. 

oggi vedremo 
MARE APERTO (1°, ore 18,45) 

I contatti commerciali e culturali che da sempre seguono 
le vie del mare: è questo il tema di fondo affrontato da 
questa quattordicesima puntata del programma-inchiesta cu
rato da Orazio Pettinelli. Mare aperto si occupa stasera della 
navigazione come forma di comunicazione tuttora tra le più 
valide, nonostante l'avvento di mezzi senz'altro più moderni 
e funzionali, come l'aereo. 

GULP! (2°, ore 21,15) 
La rivista televisiva dei comics propone anche stavolta 

due storie a fumetti: il solito Nick Carter, il buffo investiga
tore nato dalla fantasia del bravo disegnatore Bonvi — in 
una nuova avventura che si intitola II mistero dell'Orient-
Express e un short a fumetti di Paolo di Girolamo dedicato 
ad una poesia di Trilussa, L'incontro de li sovrani. Dì Giro
lamo ha costruito il suo disegno animato su due distinti 
piani espressivi: da una parte ci sono i sovrani, intenti a 
discutere le proprie beghe in barba agli affari di Stato, dal
l'altra il popolo, tagliato fuori da ogni partecipazione al 
potere e costretto sempre ad un ruolo di spettatore passivo. 

DI FRONTE ALLA LEGGE 
(1°, ore 21,30) 

II telefilm di questa sera ha per titolo II socio, ed è stato 
realizzato da Peppino Mangione e Giuseppe Pina. Ricordiamo 
ai nostri lettori che il programma in questione doveva andare 
in onda il 28 settembre scorso, ma venne rimandato a data 
da destinarsi per far posto all'incontro di calcio Ajax-Inde-
pendiente. Il socio affronta i problemi legati alle assurde leg
gi imposte in Italia nei confronti delle malattie mentali: 
un codice intransigente ed arretrato che favorisce comodi 
e grotteschi equivoci grazie ai quali un individuo perfetta
mente sano può essere rinchiuso in un manicomio in seguito 
all'interessamento di un congiunto a cui preme liberarsene. 
L'episodio narrato nel telefilm riflette questo stato di cose 
e vedremo come un pover'uomo verrà ricoverato di forza in 
una casa di cura e sottoposto a traumatizzanti terapie che 
metteranno veramente in crisi per la prima volta la sua 
psiche. 

programmi 

TV nazionale 
1230 
134» 
13.30 
17.00 
17^0 
17*45 
18,45 

19.15 

19.45 

2030 
21,00 

2130 

Sapere 
Nord chiama Sud 
Telegiornale 
Cìll Ciala, il mago 
Telegiornale 
La TV del ragazzi 
Mare aperto 
14* puntata 
Antologia di sapere 
4» puntata di e Vita 
in Francia» 
Telegiornale sport • 
Cronache italiane 
Telegiornale 
Tribuna politica 
Dibattito a due: DC-
PRI 
Di fronte alla legge 
« II socio ». Originale 
televisivo di Peppi
no Mangione. Inter
preti: Nino Castel-
nuovo. Alfredo Dari, 
Elena Cotta, Bruno 
Lanzarini, P i e t r o 

Biondi. Alfredo Pia
no. Paola Rosi. Pie
ro Gerlini, Silvano 
Tranquilli. E n n i o 
Balbo. Aldo Massas-
so. Regia di Giù 
seppe Fina 

22.50 Prima visione 
23.00 Telegiornale 

TV secondo 
21,00 Telegiornale 
21,15 GulpI 

di Bonvi 
2130 E perché no? 

Spettacolo di varietà 
presentato da Chelo 
Alonso 

2230 All'ultimo minuto 
e Dramma in alto 
mare ». Telefilm. Re
gia di Ruggero Dee-
dato. Interpreti: Sii 
via Dionisio, Sophia 
Dionisio, Andrea Au
reli. Renato Cortese, 
Nino Fuscagni, Livio 
Lorenzon 

Radio 1° 
GIORNALE RADIO • Or* 7 i 

• , 12 , 13 . 14. 1S. 17 , 20 , 2 1 , 
e 24; 6,05: Mattutino musicale; 
6,45: Almanacco; 6 ,50: Coma 
a porci»*; 5,30: Canzoni; 9.15: 
Voi on Jo-, 10; Spedala ORt 
11.30* Quarto pi o y anima; 
13.15: I l «toveei; 14.10: Zi-
aaloona italiano; 16: Sol otn-
tiaro «1 Topolino: 16.20: Per 
voi giovani; 16,20: TV «nasi
ca; 16,35: Concorso Uncla; 
16.55: I tarocchi; 19,10: Ita
lia che lavora; 19,25: I l fio
co noli* porti; 20 ,20: Annata 
a ritorno; 21,15: Tritona po
litica: 21.45: I l monto 6*1 
pendolari; 22.15: Monica 7; 
23.20: " 

Radio 2° 
GIORNALE RADIO • Or* 

6.30. 7 .30. 6,30, 9 .30. 10.30. 
11.30. 12.30, 13.30. 15.30, 
16.30. 17.30. 19.30. 22.30. • 
24: 6 i I I mattiniera. 7.40: 
Ouonilornot 6.14: M u s i c a 
espresso; 6,40: Suoni « colori; 
6,59: Prima di spencer*] 9,14: 
I tarocchi; 9.50: e Tartan • ; 

10,05: Cameni por tutti; 10,35: 
Dalla vostra aorta; 12 ,10: Ro-
•ionali; 12^40: Alto oraaimon 
te; 13,50: Como o porche; 14: 
So 61 «ir i ; 14\30s Raojonulh 
15: Caaionl napoUtant. 15.40: 
Carerai; 17 ,35: Pomericlaoo; 
16.30: Spedai* GR; 19: Tao 
pcpil; 20 .10: Non dimenticar 
I * m i * parola; 20,50: Sopoi to
nta; 22 ,40: « Prima eh* R 
«allo canti »j 23.05: Touleors 
Paris; 23 ,25: Musica teiaaia. 

Radio 3° 
Or* 9,30* Muskh* «1 Ter-

«n i , Giulioah 10: Contor t i 
11,15: Tosttorei 11,45: Ma» 
sicho italiano; 1 2 ^ 0 : 
•"inisi pi station*. 13: I l 
«o;14: Do* voci, eoe 
14,30: I l «loco la 
15,30: Nuiaiuntu storico-
16,30: Patino otaaJstkhoi 
17.2Q: Classo unica; 17.35: 
Appvnî oWnMrto C*M M#fii«rJo !%•* 
tonno; 16: Notisi* *ot Tonai 
16.30: Musica l a m i a ; 16.45* 
Giacomo Leopardi o il Nove
cento; 19.15: Concorta varasti 
2 1 : Clonialo noi Tonai 21 . M i 
« Capriccio n. 


